
Poiché dalle diverse idee avute pel titolo Ippo- 
crate , e per ciò che se n’ è detto sono nate non poche 
dispute , che sovente han recato non tanto bene ai 
progressi della Scienza salutare , si è reputato utile ri- 
ferire quel che si è da più imparziali e dotti scritto 
suir argomento. 

A partire dal positivo cui si conviene, si ha , che 
Ippocrale fu nome proprio di alcuni antichi medici 
che con molta rinomanza praticarono la scienza salu- 
tare a Coo dove fondarono una scuola pubblica di 
medicina ( ¥ ). 

Secondo ciò che si legge nella Biografìa classica 
universale si contano sette Ippocrali , scrittori tutti di 
cose mediche, de’ quali il cel. Curzio Sprengel nella 
sua' Storia prammatica della medicina , Medicina Ip - 
pocratica , ne dù la seguente genealogia. 

• * 

(*) Castelli — Lèxicon medicum graeco-latìnum . 

Eloy — Dizionario storico della medicina. 
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Figlio di Gnosidico fu Ippocrate I, e visse in tem- 
po della guerra persiana. 

Figlio d’ Ippocrate primo fu Eraclide che da Fe- 
renele ebbe Ippocrate II, detto il grande: ei lasciò due 
figli Tessalo e Dracone. 

I finii di Tessalo e Dracone presero il nome d’ Ip- 
pocrate ili e IV. Ippocrate III scrisse varie opere » 
mediche. 

Appartengono pure a questa famiglia , Ippocrate 
V e VI figli di Timbreo,e Ippocrate VII figlio di Pras- 
sianace. 

Si parla ancora di un Vili Ippocrate. 

Oltre de 1 detti Ippocrali si noverano nella fami- 
glia Ippocratica Polibo , Clesia di Gnido , Diosippo 
di Coo , Fiiistione di Locri , Plistonico , Filotimo , 
Eudosso , Crisippo di Gnido. 

Da coloro che han creduto reali le cose narrale 
d’ Ippocrate secondo , e si sono occupali della di lui 
genealogia si è detto , che nacque a Coo nel primo 
anno dell' ottantesima Olimpiade, o sia quattrocento 
cinquantoltanni prima della nascita di G. C. e nel 
quinto anno del Regno di Arlaserse Longimauo, da 
Eraclide ohe discendeva da Esculapio nel diciasset- 
tesimo grado , e da Ferenete o Prassitea che nel di- 
ciannovesimo grado discendeva da Ercole. 

Non si è di accordo sugli anni di vita che ebbe. 
Chi ha detto che mori a Larissa città della Tessaglia 
in età di 90 anni , ehi di 85 , chi di io 4 , e chi di 
109. Dello Ippocrate in discorso poi si crede che veru- 
na vera effigie si abbia (*). 

(*) Supplimcnto al Dizionario storico-mitologico di tut- 
t’i popoli del mondo. 


\ 
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Venendo ai primi parenti della famiglia di detto 
Ippocrate , Esculapio ed Èrcole^ si ha, che questi due 
erano esseri allegorici significanti -il Sole. Quindi la pri- 
mitiva origine d' Ippocrate è tutta favolosa ed allego- 
rica. È a credersi che dalla stirpe di coloro eh* eser- 
citavano la medicina ne' Tempj di Esculapio avesse 
tratto la sua origine, qualora dell'esistenza dello stes- 
so non si dubitasse. 

Il sullodato Sprengel di questo Ippocrate dice 
« la di lui biografia c' interesserebbe non poco quando 
ce l'accreditassero testimonianze degne di' fede. Ma 
tranne pochi frammenti conservatici da un certo Sora» 
no , poco si sa con verisimiglianza delle circostanze 
della sua vita ». 

Sul conto dello stesso dice lo SchuUio « quanto 
della vita e de' fatti d' Ippocrate si narra è pieno di 
dubbielà e d' incertezza , poiché di ciò presso gli an» 
tichi se ne fa una menzione si rara ch'ò una merari* 
glia , e particolarmente se si consultano i suoi con- 
temporanei, ai quali dovevano esser noti i fatti d' Ip- 
pocrate. Sorano Efesio ne scrisse la vita che va in 
fronte a tutte le opere d' Ippocrate , in cui ci sono 
molte cose che bisogno hanno di un' autorità più soda. 
Costui si crede che sia il giovine Sorano Efesio , non 
già colui che visse in Roma sotto Trajano ed Adriano , 
il quate, quantunque non si sappia il tempo preciso in 
cui visse , si stima però che per lo meno scrisse sei* 
cento auni dopo Ippocrate. Suida quelle cose che di- 
ce di questo gran medico, sono di un'autorità scono* 
sciuta. Giovanni Ttetze scrisse in versi quello che So- 
rano scritto avea in prosa j onde conchiude il citalo 


Schulzio , usque i ideo fere nihil habenius ubi pedem 
satis luto figan ws » (* (**) ). 

Molte cose si son dette a prò d’ Ippocrate da me- 
ritare ua'apoteosi, ma nella generalità sono stale reputale 
storielle che trovano molte contradizioni. 

La stima e’I rispetto che per tanti secoli ha ri- 
cevuto Ippocrate, è derivato, dall’ essersi avuto per vero 
ciò che di grande sul conto dello stesso si è dello ; 
dall’ essersi creduli errori del tempo que’ rinvenuti nelle 
opere di esso ; dall’ essersi trovati grandi pensieri va- 
gamente e con mistero espressi. G bastò che uno ne 
avesse detto a prò per trovarsi de’ proseliti , molti 
venendo appresso senza leggere, riflettere ed occuparsi 
come si conviene di ciò che si tratta. 

Per accreditare il nome e le opere d’ Ippocrate 
si disse , che raccolse il contenuto nelle tavolette voti- 
ve eh’ erano nel Tempio di Esculapio a Coo, che poi 
bruciò col tempio e con la biblioteca ; che lo stesso 
fece a Gnido ; e che questa fu la cagione delia sua 
fuga e de’ suoi viaggi , che continuò per dodici anni. 
Tale fatto vien reputato una sfacciala fole ; poiché i 
Greci non I' avrebbero dato asilo per tali specie di sa- 
crilegj (•*). 

Si è narrato che de* Principi chiesero Ippocrate 
ne’ loro Regni , ma invano , poiché preferì sempre re- 
stare nella sua patria , e non andar soggetto a suoi 
pari , discendendo anch’egli da famiglia regnante. Se 
ciò fosse vero, è a dirsi, che i medici di tal nome ri- 
chiesti fossero e non il solo che si suppone. 


(*) Hist. med. pcrid. 1 . Scct. 3. cap. i. 

(**) Plinio , Marrone, Tzetze , Andrea , S orano. 
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In quanto alla peste che desolò la Grecia, cìie ai 
dice debellata per opera d’ Ippocrate , si fa osservare 
col de Capoa « che s'ella era sì fiera che ire rimase pò- 
co men che disolata e senza abitatori , come domine 
mai venne da Ippocrate estinta ? e dove andò la mente 
allora di quel diligentissimo scrittore , qual senza fallo 
è Tucidide , che di un fatto sì grande e degno di 
passare alla memoria de' posteri non ae fe menzione 
niuna (*) ? » ' 

Lo Ippocrate descritto da coloro che Iran credulo 
doversi allo slesso l' insieme delle opere sotto tal nome, 
e tutte le cose prodigiose narrale, lo hanno reputato 
« genio nato per costruzione del medico edifìcio a no* 
ino filosofo « profondo osservatore a minuto sperimen- 
latore « erudito senza pari <t uomo spregiudicato « inde- 
fesso fatigatore « storico « cosmografo « politico « divi- 
no. . . » e quindi uomo singolare e sempre modello da 
risguardarsi. 

Quando il sapere umano presso i Greci non più 
fu segreta tradizione , quando avevano già inizialo 
il progresso delie scienze Socrate e Platone , quando 
Tucidide scriveva la storia , Fidia scolpiva i Dei del- 
1’ olimpo, Euripide ed Aristofane colle loro opere dram- 
matiche istruivano ed allettavano il pubblico , Zeusi e 
Parrasio facevano ammirare le di loro pitture , la fa- 
miglia Ippocrate rese pubbliche le conoscenze che ave- 
va avute in retaggio dt’ tempj di Esculapio. E ciò es- 
sendo avvenuto verso 1' epoca che visse Ippocrate II, è 
perciò che allo stesso si è attribuito ciò che fu opera 

(*) Parere sull’ incertezza della mcdiciua. Cotogna 1714 
voi* 1. pag. s 5 i. 


dell’epoca, già da più tempo apparecchialo (*); quindi 
l’ opinione che le opere d' Ippocra le aia nn insieme di 
lavori di diversi medici , e soprattutto di que’ della 
stesta famiglia è la più ragionevole, poiché a partire da 
Mercuriale , seguace d’ Ippocrate, si ha, che questi pò* 
che cose scrisse, perché non aveva tanto tempo di farlo; 
e ’l sullodato de Capoa sull’ argomento diceva a non 
perù di meno e’ si pare ad alcuno , che coll’etser per» 
dute 1’ opere d' altri medici antichi, in queste solamen- 
te che sotto nome d’ Ippocrate ne rimasero , oggi sia 
quasi lutto quanto di buono v’ abbia infra i greci di 
medicina compreso » (**). Ciò che ancor si conferma da 
quanto diceva degli aforismi. « Che non mai sì grande 
impresa fa da uomo solo compiuta . . . che da varj 
scrittori gli avesse raccolti , e altri che l’avesse copiati 
dalle tavolette adisse nei tempio d’ Eseulapio. E cer- 
tamente se mai vero foste che Ippocrate , come An- 
drea antichissimo autor riferisce, mise a fiamme ed a 
fuoco quella celebre libreria di Gnido , egli sarebbe da' 
auspicare , che non per gli aforismi ma quinte opere 
van del suo nome intitolate state fossero altrui fatiche, 
e che come sue opere l’avesse egli divulgate . . . del 
poco valor delle quali s’ avvider tutti que’ medici che 
infra i greci ebbero maggiore stima e nome , la qual 
cosa si scorgerebbe manifestamente se spente non fos- 
sero e smarrite tolte le loro scritture (***). 

Che nelle opere col nome d* Ippocate poi sia cora- 

(*) Tati’ i più giudiziosi medici nel citare le opere ippo- 
cratiche 1’ hanno dette medicina antica o greca. 

(**) Opera citata voi. i. pag. ig4. 

(***) Capoa , opera citata v. i. pag. ili , aa3. 


presa la antica medicina, e che siano non il lavoro di 
un medico , lo pruova ciò che ai legge nel libro de 
prisca medicina (*) dello stesso. 

Lo Sprengel sulle opere d’ Ippocrale diceva 
« Gih si cominciò da gran tempo a dubitare se real- 
mente 1' autore di tanti libri che corrono sotto il nome 
d 1 Ippocrale fosse il figlio di Eraclite. . . . Accadde 
eziandio che gli antichi critici si trovassero imbarazzati, 
dimodoché ascrivessero certe opere ora a questo ora a 
quell’ Ippocrale , (ino agli ultimi eredi di questo no- 
me. ... Il figlio di Eraclite visse in un tempo in cui 
v’ era aucora scarsezza in Grecia d' attrezzi e di mate- 
riali da scrivere. . . . Ippocrate scrisse le sue osserva- 
zioni in aforismi su tavole cerale ( JgXTOl ) o su pelli 
di animali ( Sitfìepxi ) . . . i suoi figli le falsificaro- 
no cambiandone f ordine e frammischiandovi delie dot- 
trine loro. Cercarono inoltre 3' illustrare alcuni pasti 
oscuri con delle aggiunte, e in tal maniera intrapre- 
sero per le opere della loro scuola quella occupazione 
che si addossarono i Diascevasti ( correttori o sia re- 
cernitori ) po’ poemi omerici. . . . Avvenne poi la 
massima confusione nelle biblioteche ch'eressero i Tolo- 
mei, avendovi molli portate opere diverse sotto il no- 
me d’ Ippocrale. ... i 

(*) Al vero in medicina jampridem omnia subsistent, in 
eaque pr incip iuin et via inventa est , per quam praeclara 
multa Congo temporit spatio sunt inventa et reliqua dcinceps 
invenientur j si quis probe comparata s fueril ut ex invento- 
rum cognilione ad ipsorum investigalionem feratur, qui vero 
his omnibus rejectis raepudiatis aitata invenlionis viam aut 
modum aggeditur , aut aliquid se invenisse jactital , is eum 
aliti ur tum alios fallii. 


« A tempi dell’ Imperatore Adriano le opere d’Ip- 
pocrate riceverono i mattimi cangiamenti da Arlemido- 
ro , da Capitone , da Dioscuride , per ettere tolte ed 
aggiunte ad arbitrio molte cote. : . . Con tutte quette 
mutazioni e mutilazioni non è più possibile al presen- 
te di riconoscere con precisione la vera opinione del 
medico di Coo delle sue opere genuine: ne anche Ga- 
leno al tuo tempo era a portata di ditcernere le opere 
genuine dalle apocrife e dille adulterate. Noi siamo co- 
stretti di rimetterci nella massima parte al di lui giu- 
dizio , benché anch’ esso esiga un altro esame , tendo- 
che non di rado si esprime molto diversamente in piu 
casi e con motte contradizioni. Dopo di lui tutti gli 
antichi scrittori sono persuasi esservi poco di genuino 
in ciò che ascrivesi ad Ippocrate ». 

Altro argomento che le opere sotto il titolo d’Ip- 
pocrate siano una unione di scritture di autori diverti 
variamente alterate dagli Editori e da' Commentatori $i 
può dedurre dell’ edizioni fattene. In talune vi tono 
certi trattati , in altre vi mancano : in una 1’ originale 
e la versione sono in una guisa , in un altra tono dif- 
ferenti. 

Nè I’ ordine con cui sono stati messi i libri danno 
meno argomento dalla varieté degli autori di essi : se 
un autore tutti gli avesse compilati , certamente vi a- 
vrebbe messo un ordine ; ni in tante ripetizioni e tal- 
volta in contradizioni caduto sarebbe , non ostante che 
in diverse epoche scritti gli avesse : un autore è raro 
che non sia uniforme a se stesso. In ultimo 1’ epoche 
quando videro la luce danno la gran pruova su dubj 
mossi per la gcnuinitè delle predette opere. Stan- 
do a ciò che si legge nella Biografia classica univer- 


sale , si ha , che la prima edizione greca delle opere 
d' Ippocrale fu pubblicata in Venezia nel i 5*6 , vale 
a dire 1876 anni dopo la di lui morte. 

In confermazione dello esposto , sulle opere sotto 
*1 titolo d’ Ippocrale , secondo la traduzione latina di 
Anuzio Foesio , co’ titoli tolti dall’ edizione di Haller 
negli Arlis medicete Principes , tradotte in italiano da 
RI. G. Levi sul lavoro del Gardeil (*) , si riferiscono 
le seguenti cose da rinomati classici notale. 

Trattalo de' pronastici. Liber Prognosticum 
Si reputa d’ Ippocrale. 

» degli umori — de Humoribus 

Si attribuisce ad Ippocrate. 
u delle predizioni — Prorrhelicorum 

Il primo libro da taluni si da ad Ip- 
pocrate , non cosi il secondo , che 
Grimmio crede di quelli conservali nel 
tempio di Csculapio in Coo. Sprengel 
non ne crede veruno d’ Ippocrate. 

» della natura | _ ^ na[ura 
dell uomo } 

Si crede scritto da Ippocrate sino al o. 9. 


delle arie delle de atrt ^uis ellocìs 
acque e de luoghi , j 7 

Ilailer crede che sia di autore europeo 
diverso dagli asiatici. 
delC alimento — de alimento 

Galeno lo attribuisce a Ferecide , a Fi- 


(*) Si ha riguardo alla versione italiana pubblicata in Ve- 
■czia nel 1837 , opera veramente utile , per I* quale si dee 
lode non poca al benemerito sig. Levi. 



• listone , a Tessalo , ovvero ad Erofi- 

lo. CoriDgio ed Hofmin non lo repu- 
tano d' Ippocrate. Haller lo crede di 
Erasisirato. 

Trattato del metodo dietetico t — de ratione rictus 
nelle malattie acute ) in morbis acutis 
Galeno lo crede posteriore ad Ippocra- 
te , ed Erasistrato lo stima molto an- 
tico. 

» de' luoghi nelt uomo — de locis in homine. 
Mercuriale , Lemosio , Gruner non lo 
reputauo d' Ippocrate. Reinesio lo so- 
spetta posteriore ai tempi di Aristoti- 
le. Sprengel lo dice di certo Gnidio. 

» del laboratorio ì — de officina medici seu 
del chirurgo | chirurgi 

Galeno diceva: che alcuni lo credeva- 
no appartenere ad Ippocrate figlio di 
Gnossidico avo d’ Ippocrate : dubitò 
per altro che fosse stalo scritto dopo 
Ippocrate. Grimmio fra gli antichi 
dubitò ancora di tal libro attribuito 
ad Ippocrate. 

» delle fratture — de fracluris 

Grimmio ripose tale libro insieme cogli 
altri trattati di chirurgia , fra' venuti 
alla luce dopo il secolo d’ Ippocra- 
te. Galeno riferisce riputarsi da alcu- 
ni appartenere al detto Ippocrate di 
Gnossidico. 

■» degli articoli — de arliculis 

Galeno narra che da taluni si ciede che sia 
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un seguito del precedente e si attribuisce 
allo stesso Ippocrate figlio di Gnossidico. 
Da altri si conviene che sia stato scritto 
poco dopo il tempo d’ Ippocrate da per- 
sona peritissima nella chirurgia. 

Trattato del modico— “de mochlico 

Mercuriale , Lemosio , Grunero, Grim- 
mio, Achermanno ed altri unanime- 
mente I* escludono dagl'ippocratici, al- 
tro non essendo che la ricapitolazione 
del libro delle fratture e di quello 
degli articoli. 

* **de uJìesta | — ca P il * s vu ^ neri ^ us 

Si attribuisce ad Ippocrate, ma Galeno 
dice di esservi state fatte nell' ultima 
parte di esso alcune giunte non au- 
tentiche. 


» 


de 


. 1— Epidemicorum , seu 

deir epidemie j popularlbus 

De 1 selle libri sull' epidemie il primo e ’l 
terzo si attribuiscono ad Ippocrate 9 
gli altri parte a Tessalo e parte a' 
medici della scuola di Coo , estratti 


da commentari che Ippocrate nel me- 
dicare faceva. Mnemone Panfilo si 
crede autore delle descrizioni delle au- 
tossie cadaveriche, e de* caratteri del- 
le lettere che si trovano uniti alle sto- 
rie delle malattie descritta nel terzo 
libro. 


Trattato degli aforismi — Aphorismi 

Sebbene tale trattalo si attribuisce ad 
Ippocrate , compilato nell’età vecchia, 
pure da taluni si crede che siano sta- 
ti fatti non da Ippocrate, contenendo 
cose di libri scritti dopo la morte di 
esso, gli aforismi costituendo come av- 
verti Galeno un compendio di quelle 
dottrine esposte in altri trattali. 

Giuramento — Jusjurandum 

Non ostante che da molti si attribuisce 
ad Ippocrate, da taluni se ne dubita, 
specialmente perchè Galeno non ne 
parla. 

Regole per conoscere i ceri medici — Lex 

Non viene riconosciuto d’ Ippocrate da 
Mercuriale, da M. Zuccaro , da Hai. 
ler , da Grunnero , da Grimmio , da 
Ackermanno. 

Trattalo intorno 1' Arte — de Arte 

Se ne nega 1' autenticità, perchè contiene le 
dottrine della scuola di Alessandria. 

» dell'antica medicina — de prisca medicina , 
Viene attribuito a Democrito. Da altri 
si reputa posteriore ad Aristotile , di 
cui si confutano le ipotesi. 

Del medico — de medico 

Da tulli i critici si conviene che sia di 
data posteriore ad Ippocrate. 

Della decenza — de decenti abitu , aut decoro 

Si crede autore di tale scrittura qualche 
medico educalo nelle massime stoiche. 
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Trattalo de ’ precetti — Praeceptiones 

Da 1 critici yiene noverato fra gli sparii. 
Eroziano e Gaieoo non ne parlano. 

» delle crisi — • de Judicationibus , 

Siccome ciò che vi si contiene è sparso 
negli altri trattati , così si sospetta 
essere stato fatto da qualche discepolo 
d’ Ippocrate. Gronero 1* attribuisce a 
qualche medico della scuola Goidia. 
Eroziano e Galeno non P hanno per 
autentico. 

» de giorni critici — de diebus judicaloriis 
Non ne fanno menzione nè Galeno nè 
Eroziano. Racchiude cose trattate al- 
trove , quindi non si reputa opera di 
Ippocrate. 

» delle preno- ì — Coacae praenotiones 
stoni conce ) r 

Viene reputato spurio non escluso Gale- 
no. Grimmio sospettò essere stato 
scritto prima di Ippocrate , ed essersi 
trovato unito agli altri nel Tempio 
di Esculapio in Goo. 

» della generazione — de genitura 

Dice Foesio che tal libro come quello 
sulla natura delP infante si attribuisce 


» 


w. 


da molti a Polibo. 

Vr . natura ) — de natura pueri 
dell infante ) 

Questo come si attribuisce a Polibo fa 
un seguilo del precedente. 


Trattalo delle carni , o dell' inco - ) — de carnibus 
minciarrtinto deli uorAo ) seu principili 
Aristotile 1* attribuisce a Polibo , e Co- 
rintio a Democrito. 

Si è «fello appartenere ad Eurifonte. 

» del parlo di otto misi — de octimestri parla 
È una continuazione del precedente. 

» della super/etaùone — de iuperfetatione 
Si reputa opera del medico Gnidio. 

» della dentizione — de denlilione 

Perchè non menzionato ni da Eroziano, 
nè da Galeno viene da’ critici non te- 
nuto per Ippocratico. 

» del cuore — de corde 

Mercuriale e Foesio lo reputano sparlo, 
non venendo nominalo nè da Eroziano 
nè da Galeno. 

» delle glandule — de glandulis 

Da Galeno si attribuisce ad autore dopo 
Ippocrate. 

» della natura degli ossi — de ossium na tura 
Si attribuisce ad Erodo. 

» de' Jlati — de jlalibus 

Per la conlradizione co’ principi d’Ip- 
pocrate, si crede non appartenergli. Cle- 
rico ed Haller lo reputarono scritto da 
qualche medico appartenente alla setta 
pneumatica. 

» della epilessia — de morbo sacro 

Limosio lo crede spurio e l’ attribuisce 
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ad Ippocrate figlio di Dracone. An- 
drea Cesalpino ed Antonio Ponce di 
S. Croce lo hanno per lavoro di De. 
mocrito. 

Trattalo della dieta ) , ..... 

salubre \ “ ' “ e sa ‘ u ° rl l'ictus rattorte 

Da Galeno li attribnisce a Polibo. 

». della regola di vipere — * de rictus rattorte 
A molli e diverti amori li attribuiscono 
i tre libri che lo compongono. Ga- 
leno li reputa antichissimi e non gii 
d' Ippocrate e vanno attribuiti ad Eu- 
rifonle , Foante , Filistione di Locri, 
Aristone , Ferecide, Filete. Il terso li- 
bro da Clerico si fa appartenere ad Ero- 
dico , e da Sprengel ad Erasistrato. 

» de’ sogni — de insomniis 

. Si tiene come un seguito de’ libri pre- 
cedenti , e quasi da tutti si conviene 
non essere d’ Ippocrate. 

» dell' uso de' liquidi — de liquidorum usa 
Nessuno degli antichi l’ attribuisce ad 
Ippocrate. 

» delle malattie — de morbis 

Dioscoride attribuisce i quattro libri del- 
le malattie ad Ippocrate Juniore figlio 
di- Tessalo. Foesio , Haller , e Gra- 
nerò li credono di un medico della 
scuola Gnidia. 

» delle affezioni — de affectionibus 
Galeno I’ attribuisce a Polibo. 



% 


\ 



Trattato delle affetto- ) _ affectionibus inter nìs 
. ni interne ) . M 

Foeaio , Schulze , Haller , Granerò , 

Grimmio , lo repataao della scuola 

Gaidia. 


)) 


» 


delle affezioni ) — de bis quae ad virgines 
delle vergini ) spectant , 

Grunero attribuisce tale scritto all'auto- 


re di quello sull' epilessia. 
della natura 


della donna 


^ — de 


natura muliebri 


Ha pari origine di quello sulle malat' 
lie muliebri. 


» • delle malattie ) . ». 

delle donne \ - de morb.s multerum , 

Gaieoo lo crede spurio. Si reputa di 
autore della scuola Goidia , e forse dì 
Polibo. 


» 


» 


» 


» 


» 


delle don - ) » *. 

ne sterili Y~“ e hts quae uterum non gerunt 

m * 

£ un appendice del precedente. 
della vista — de videndi acie 

Si ha come illegitimo , Eroziano e Ga- 
leno non ne parlano. 
delle ferite de ulceribus 

Si ha fra' spuri. Si crede della scuola 
Gnidia da Grunnero da Haller e da 
Grimmio. * 

delle fistole de fìstulis 
Si ha come apocrifo. 
delle emorroidi — de baemorrhoi dibus 
Come il precedente si ha come apocrifo, 
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e di medico della scuola Gnidia. 

Trattato sulV estrazione ) , . „ 

del feto morto ) ~ de foetui 

Si ha tra gli apocrifi. 

» della dissesto- 1 , 

ne de ’ corpi ) de celione corporum 

Si ha fra gli apocrifi. 

» iu i medicamen- 

ti purgativi 

E apocrifo , non rivenendosi nelle pri- 
me edizioni d’ Ippocraie. 

» della struttura ) , , . . 

dell' uomo ) “ de hom,n “ “ructura 

Esiste in latino. E contrario ai principi 
d 1 Ippocraie: si crede scritto dopo Era- 
sistrato di cai contiene le dottrine. 

Lettere •— Epistolae . 

Sono apocrife. Galeno non ne fa men- 
4 zione. Molti fatti citati sono inconci- 

liabili con la storia e con la realtà. Ci- 
salino , Scaligero ed i citati da Rio* 
, lano non 1* hanno per ippocratiche. 

Ad Haller sembrano parto, de’ tempi 
di Tolomeo Filadelfo che a grandi 
spese raccoglieva libri da ogni parte. 

Mentre dalla più parte de’ medici antichi e mo- 
derni , che hanno studialo le opere Ippocratiche , ed 
han cercato conoscere la realtà n elle tradizioni e nel* 
P autorità de’ quasi contemporanei ed in coloro che ne 
potevano giudicare , si conviene essere opera non di 
un solo da cui le distinzioni de’ veri libri germani 


^ — de purganlibus renxediis 


e degli adulterini o supposti , non si è di accordo 
sul merito delle slesse. 

Le scuole arabe che potevano avere più conoscen- 
ze immediate delle opere d’ Ippocrate, da quel che ne 
scrìveva il sul lodato Capoa , a poco capitale tenute 
furono (*) sebbene quel che era positivo di scienza ri- 
tenuto avessero. 

Non ostante che Galeno fosse stato discepolo delle 
scuole greche , ed avesse avuto premura di accreditare 
le opere e le dottrine ippocratiche , facendo aggiun- 
zioni e portando in esse miglioramenti (**) pure non 
vi è quel chiaro di cui avrebbero bisognato , quindi 
il Capoa diceva « se veramente per Galeno fossero 
stali compresi i sentimenti d’ Ippocrate , tante questio- 
ni e piali dopo di lui non sarebbero insorti per in- 
dovinare che diavol d’ insegnamenti siano massima- 
mente negli aforismi » (’**). 

Bacone chiamava Ippocrate venditore di anni , e 
somigliava la di lui autorità all’ ombra dell’ asino , © 
diceva che guardava l’ esperienza con occhio stupida- 
mente tenace , che dopo raccolti alcuni idoli di teorie 
e divenuto sofista, si fa scudo delia brevità del dire, 
e finalmente giusta il costume di que’ tempi detta o- 
racoli isolati o ambigui ( oracula pandit ). 

Diceva Rasori d’ Ippocrate e delle di lui opere 
« avere pochi minuzzoli di reale e di buono , che vi 
stanno per entro , rari nantes .... aver venduta la 

» * 

(*) Opera citata voi. II. pag. i38. 

(**) Diceva Brasavola, Hippocratem nullus intcllexit an- 
te Galenum. 

0 ¥ *) Opera citata , voi. i pag. azj. 


merce tal quale 1' ha comprata , 1’ osservazione e l’er- 
rore , il fallo e la conghiettura , il vero e il falso , 
tulio avviluppato insieme senza scelta e senza crite- 
rio , aver mal osservato e mal ragionato . . . . a- 
venrlo la lesta piena di tuli’ i sogni de’ medici e de’ fi- 
losofi anteriori e contemporanei : sognò egli pure e’I 
risultato de’ sogni suoi fu uo bizzarro accozzamento di 
tutti quelli degli altri .... forse non dissecò mai 
un cadavere .... tulio il merito di lui si limita ad 
averci conservata una storia mal digerita della pretesa 
scienza medica di que’ tempi, se non l’ha anche depra- 
vala o imbrogliata, anzicchò arricchita e ordinata col- 
le aggiunte e col lavoro suo proprio. . . . uomo per 
quel eh’ egli era privo di genio , povero di criterio , 
sempre sedotto dalle apparenze e perciò appunto sem- 
pre soggetto a , contradirsi .... nomo inavveduto 
nell’ osservare , precipitoso nel dedurre , dogmatico nel 
generalizzare .... tutte le cose avere esposto con 
laconismo e confusione , nel che ha veramente mostra- 
to di essere maestro .... le osservazioni d’Ippocrate 
le più scelte offrire che studiava la natura stando con 
le mani alla cintola , osservando il presente a suo mo- 
do , pronosticando I’ avvenire con la debita ambiguità, 
e non mai curando effettivamente la malattia ... es- 
sere Ippocrate cattivo osservatore e pessimo ragiona- 
tore .... s’ è padre di qualche cosa in medicina es- 
serlo di tutti gli errori ch’egli ha seminali il primo . . . 
negli scritti d’ Ippofcrale trovarsi disordine, ripetizioni, 
contradizioni , oscurità , ragionamenti stortissimi , stile 
da oracolo .... avere descritte storie di malattie da 
infermiere e non da medico ec. ec. (*) ». 

(*) Analisi del preteso genio d’ Ippocrate. 


Nell 1 articolo Hippocratisme del Dìctlonalre des 
scìencet médicales si conchiude « I* ippocraiismo asso* 
luto non è esaltato che dagli ignoranti o dagli uomini 
di mala fede: gli uni lodano ciò che ignorano ; gli 
altri vantano ciò che internamente beffano : o in fine 
dagli eroditi che credono oltraggiare la dotta antichità 
sottoponendola ad un esame critico ». 

Nell’ insieme poi delle opere d’ Ippocrate ai può 
osservare esservi « stile diverso, cose oscure, esposizio- 
ne confusa , ripetizioni inutili , enunciazioni senza di- 
mostrazione , aggiunzioni e commenti non uniformi , 
da rinvenirvi i principi e le teoriche di ben molti si- 
stemi ». 

A’ quali giudizj posxmo contrapporsi l' indicati a 

prò. 

Ma d' onde l’ origine delle opere e della reputa- 
zione ippocratica ? Forse per essere stata quella d’ Ip- 
pocrale un antica famiglia di medici , per essere uscita 
da’ tempj I* medicina, mentre fiorivano le scuole Ippo- 
cratiche , e per aversi voluta un’ autorità di medici an- 
tichi ne’ tempi posteriori , quando se ne vide un bi- 
sogno. 

Dopo 1’ esposto si può conchiudere , 
che facile i 1* intendere le cose dette sul conto d 
Ippocrate , e delle opere di tal nome. 

che nel nome d’ Ippocrate si deggiono intendere 
tuli’ i medici della famiglia Ippocraie , 

che nelle opere d’ Ippocrate si dee supporre con- 
tenersi i risultameoti dell’ osservazione di uomini di 
più secoli; sempreppiù migliorate da coloro che ebbe- 
ro premura di sceverarle dal non buono, e darle ciò di 
cui mancavano 


che nel nome d’ Ippocratismo si deggiorro compren- 
dere i principj .delle scuole anteriori e successive ad 
Ippocrate sino a Galeno, o sia delle scuole antiche. 

clic delle opere col titolo d’ Ippocrate si può ri- 
tenere ciò che corrisponde realmente al fatto, facendo 
scorno all’ umana ragione il dire che tutto il contenu- 
to nelle stesse sia da tenersi per dogma inconcusso , 
che poiché quando la famiglia Ippocrate cominciò 
ad aver medici , la medicina da piti secoli si professa- 
va , è sommo errore il chiamare Ippocrate padre , e 
fondatore della medicina, denotando tal pensare igno- 
ranza della realtà delle cose 

che il nome che pm apparterrebbe alle opere ip- 
pocratiche sarebbe di medicina antica. 

Nell’ essersi scritte le presenti cose sul conto di 
Ippocrate e delle opere aventi tal titolo , si è creduto 
aver fatto utile cosa a coloro che le ignoravano; po- 
tendo in tal guisa con piu successo studiare tale clasai- 
ca ed altronde utilissima colleaione di medicina antica. 

Pace quindi sia al nome Ippocrate , ed a coloro 
che ne hanno variamente giudicato. 

Napoli. Gennaio 1840. 


Estratto dall' Esculapio Napolitano. 
Gennaio. 1842 . 



Erpete varicosa multiforme. • 


« IN^cola N. . . figlio di Francesco di 1 Livari in 
Terra di Lavoro , di anni quarantacinque , di origina- 
rio temperamento robusto, di condizione calzolaio,, 
quando non è guari fu affidato alle nostre mediche 
core , presentava , abito di corpo edematoso con mac- 
chie cerulee in diverse parti e piti negli estremi ne' 
quali erano osservabili oltre dello stato edematoso più 
pronunziato una varicosilù in varj punti delle vene ca- 
pillari cutanee , le quali unite formavano delle chiaz- 
ze di colore rosso-livido ed azzurrognolo : inciso qual- 
che punto di queste dava sangue venoso che non si 
arrestava senza la pressione ed uso degli astringenti. 
In taluni siti di tali varicosith si elevavano de* tuber- 
coli , li quali arrivati a data crescenza si esulceravano, 
dopo una escrezione dì materiale che vi si conteneva 
a’ indurivano e restavano elevati, dando origine a ver- 
ruche. 

Con la varicositù indicata che dava luogo ai tu- 
bercoli , alle ulcerazioni ed alle verruche , erano os- 
servabili delle macchie gialle e giade-oscure che in 
p:u siti formavano leggiere croste e piccole squame. 

Nelle palme delle mani era osservabile una vari- 
cositù centrale dalla quale si diramavano a guisa di 
raggi decrescenti , i colori azzurrognolo e giallo , e lo * 
stato crostoso da 1 punti ove le alterazioni predette era- 
no avvenite. 

I 

Lo stato delle forze organi co -vitali non era corri- 
spondente alla costituzione corporea individuale, e più 
avvertiva una pesantezza. La circolazioue era regolare, 


ma lenta. Le funzioni digestive , non ostante la non 
buona masticazione per la mancanza di molli denti , 
erano piuttosto attive. La traspirazione era graveolente 
come in que’ che hanno piaghe erpetiche. 

Nella indagine delie cagioni altre non se ne po«* 
terono rilevare che le biliose-nervose e le cacochiliche 
di una detenzione , non avendo saputo altro indagare 
il detto infermo , che di aver comincialo lentamente 
con malessere e peso agli estremi, con prurito, calore 
e dolore cutaoeo , e che ai cambiamenti atmosferici 

t 

aveva sempre pih sofferto. 

A primo aspetto le predette forme morbose pre- 
sentavano somiglianza all’ efelidi scorbutiche , alla leb- 
bra elefantina , all' ittiosi pellagra , alla sifilide pusto- 
losa a visciola , alle scrofole varicose : nell’ analisi 
però tuli’ i fenomeni della malattia non corrispondeva- 
no esclusivamente a veruna. 

Sulle considerazioni dell’ aspetto delle macchie * 
delle ulcerazioni, delle croste, de' tubercoli , delle 
alterazioni palmari , e delle cagioni , si è reputato trai* 
tarsi di uua malattia erpetica , la quale per la natura 
de’ luoghi affetti e per lo stalo particolare dell’ indivi- 
duo ha preso modificazioni diverse, e piu la varicosa, 
che come predominante potrebbe dare il carattere alla 
malattia , potendosi dire erpete varicosa , qualora al- 
tramente nomare non si volesse multiforme ; tutte te 
predette modificazioni e forme piu appartenendo alla 
malattia erpetica , intesa nel senso di tutta la sua lati- 
tudine , anziché ad altre non esclusa la varicosa , una 
dovendo dirsi essere la cagion morbosa delle alterazioni 
osservale. 


\ 


La predetta specie di erpete a i 5 Agosto dello 
scorso anno 184» -, quando se ne fece la bozza, ripor- 
tala nella tavola LXVI della Medicina pittoresca , 
presentava le forme varicosa - tubercolare - verrucosa • 
macchiata - ulcerosa - crostosa - centrifuga - forfora • 
cea ». 

Il detto N, ... & il Dicembre ultimo essendosi 
morto tabido , nell 1 aulossia che del cadavere si fece , 
altro di particolare non si rinvenne cbe delle varicosi- 
là agli estremi capillari de 1 dati luoghi 5 ed io taluni 
sembrava come se sangue ristagnalo vi fosse. 


Estratto dall 1 Esculapio Napolitano» 
Febbraio . 1842. 
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